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Venerdì 17 GENNNAIO 2014  

Spot ‘Obiettivo risarcimento’. Il Collegio 
italiano chirurghi annuncia 4 giorni di 
'sciopero web' 
 
Le Società Scientifiche afferenti al CIC (65, in rappresentanza di circa 
40.000 Chirurghi italiani), oscureranno i loro siti web a partire da oggi, 17 
gennaio, fino al prossimo martedì 21. Su ciascuna  home page comparirà 
una pagina in cui si esprimono  la protesta e il sollecito al Parlamento per 
una soluzione del problema del contenzioso medico -legale  
 
Il Collegio Italiano dei Chirurghi, a sostegno della protesta contro lo spot televisivo Obiettivo 
Risarcimento ha deciso di “scioperare sul web”. 
Le Società Scientifiche afferenti al CIC (65, in rappresentanza di circa 40.000 Chirurghi italiani), infatti, 
oscureranno i loro siti web a partire da oggi, 17 gennaio, fino al prossimo martedì 21. Su ciascuna  
home page comparirà una pagina in cui si esprimono  la protesta e il sollecito al Parlamento perché 
acceleri l'iter legislativo in corso presso le Commissioni Parlamentari affinché si arrivi quanto prima ad 
una giusta soluzione relativa al contenzioso medico-legale.  
 
Sulla home page dei siti delle società scientifiche si legge il seguente messaggio:  
Il Collegio Italiano dei Chirurghi critica aspramente lo spot televisivo OBIETTIVO RISARCIMENTO 
che invita le vittime di presunti casi di malasanità ad intraprendere iniziative giudiziarie per reclamare 
un risarcimento danni, che nel 95% dei casi si concludono con esito favorevole nei confronti del 
medico, dopo aver procurato, tuttavia, stress ai pazienti e agli stessi operatori sanitari, nonché 
ingolfato i tribunali di cause infondate. 
     
Tutte le Società Scientifiche Italiane sollecitano il Parlamento ad accelerare l’iter legislativo in corso 
presso le Commissioni Parlamentari affinché si arrivi quanto prima ad una giusta soluzione relativa al 
contenzioso medico-legale, che possa ridare serenità al lavoro dei medici e soprattutto far sì che si 
recuperi quel rapporto di fiducia tra medico e paziente da tempo deteriorato. 
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CERVELLO: MENO MATERIA GRIGIA LEGATA A PIU' 
SENSIBILITA' A DOLORE  

(AGI) - Washington, 20 gen. - La struttura del cervello e' legata alla sensibilita' individuale 
al dolore, secondo un nuovo studio condotto da un team di scienziati del Wake Forest 
Baptist Medical Center pubblicato sulla rivista Pain. "Abbiamo scoperto che le differenze 
individuali nella quantita' di materia grigia in certe regioni del cervello sono associate a 
come le persone mostrano differenti sensibilita' al dolore", ha spiegato Robert Coghill, 
docente di neurobiologia e anatomia al Wake Forest e autore principale della ricerca. Il 
cervello e' costituito sia da materia bianca sia da materia grigia. L'ultima elabora 
informazioni in un modo molto simile a quello di un computer mentre la prima coordina le 
comunicazioni tra diverse regioni cerebrali. Il team ha analizzato il rapporto tra quantita' di 
materia grigia e differenze individuali nella sensibilita' al dolore in 116 volontari sani. Dai 
risultati e' emerso che le persone maggiormente sensibili al dolore hanno meno materia 
grigia in quelle aree del cervello che contribuiscono, tra le altre funzioni, al controllo 
dell'attenzione. Si tratta della corteccia cingolata posteriore, del precuneus e della corteccia 
parietale posteriore. 

 

 

http://scm.agi.it/index.phtml 
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OBESITA': CORRELATA CON DEFICIT VITAMINA D. SU PLOS 
ONE STUDIO ITALIANO 

(ASCA) - Torino, 19 gen 2014 - Sono stati pubblicati sull'autorevole rivista PlosOne i 
risultati degli studi sul rapporto fra obesita' e carenza di vitamina D condotti dal Laboratorio 
di Pediatria del Dipartimento di Scienze della Salute dell'Universita' del Piemonte Orientale 
''Amedeo Avogadro'', diretto da Gianni Bona. Lo studio ha messo in luce un potenziale 
attore coinvolto nel deficit di vitamina D associato all'obesita'. Tali dati potranno aiutare 
nella comprensione del ruolo del deficit di vitamina D sullo stato di salute e dell'eventuale 
effetto protettivo della supplementazione con vitamina D, soprattutto se intrapresa in eta' 
pediatrica, nei confronti dei danni infiammatori a distanza provocati dall'obesita' insorta in 
eta' evolutiva. L'obesita' e il deficit di vitamina D rappresentano condizioni patologiche 
diffuse in proporzioni epidemiche su scala mondiale, con allarmanti dati anche in eta' 
pediatrica. Evidenze scientifiche hanno dimostrato un chiaro parallelismo tra obesita' e 
deficit di vitamina D, suggerendone un'associazione. E' inoltre forte la loro correlazione con 
altre condizioni morbose, quali ipertensione arteriosa, diabete mellito, insulino-resistenza, 
steatosi epatica e sindrome metabolica. Il deficit di vitamina D sembrerebbe essere 
coinvolto nei disturbi metabolici e nel danno d'organo a lungo termine. Tuttavia non e' 
ancora completamente chiarito il rapporto tra obesita' e deficit di vitamina D. 

http://it.notizie.yahoo.com/obesita-39-correlata-con-deficit-vitamina-d-su-103100709.html 
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REVISIONE DI STUDI

Il volontariato fa bene alla salute 
E potrebbe addirittura allungare la vita

Dedicare tempo agli altri riduce ansia e depressione, 
aumenta il benessere e la soddisfazione di sé

NOTIZIE CORRELATE

Far del bene fa bene. Potrebbe essere lo slogan di un’associazione di volontariato, ma si tratta della verità: 

un’ampia revisione di 40 ricerche, pubblicata sulla rivista BMC Public Health dimostra che occuparsi 

degli altri e spendersi in attività benefiche non è vantaggioso solo per chi riceve le nostre attenzioni, ma 

anche per la nostra salute: il volontariato infatti aumenta il benessere generale, allontana il rischio di 

depressione, ci rende più soddisfatti di noi stessi e addirittura potrebbe allungare la vita. 

REVISIONE – Lo ha scoperto Suzanne Richards dell’università di Exeter in Inghilterra, andando a 

rivalutare i dati di 40 ricerche precedenti sull’argomento: «Numerosi dati paiono deporre a favore di un 

effetto positivo del volontariato sulla salute, ma per lo più si tratta di evidenze narrative e nessuno aveva 

mai messo a confronto i dati degli studi sperimentali condotti sul tema. Noi abbiamo analizzato tutti 

assieme i risultati di ricerche sperimentali e di studi longitudinali di coorte, durati molto a lungo», spiega 

Richards. Stando ai risultati dell’approfondita analisi, i vantaggi per la salute mentale sarebbero chiari: 

miglior benessere generale, minor rischio di ansia e depressione, una maggiore soddisfazione per la 

propria vita in generale. Alcuni dati hanno anche suggerito una riduzione della mortalità del 20 per cento, 

tuttavia la dottoressa Richards ammette che le prove dei benefici sulla longevità sono meno schiaccianti. 

IMPEGNO – «Per raccogliere i frutti del volontariato è anche importante sentire che far del bene agli 

altri ci “restituisce” qualcosa: essere consapevoli di trarre benefici psicologici dall’aiuto all’altro, in 

pratica, è in sé una molla positiva», spiega Richards. I dati peraltro confermano quelli di uno studio 

pubblicato su , secondo cui anche gli adolescenti impegnati in progetti di volontariato stanno meglio: 

calano colesterolo, marcatori dell’infiammazione e pure il peso, in più si registrano effetti positivi 

sull’autostima, l’umore, la capacità di empatia e la salute mentale. I meccanismi con cui il volontariato 

può far bene alla salute non sono chiari: alcuni ipotizzano che alcune conseguenze positive sul fisico 

dipendano dal fatto che spesso i volontari passano una maggior quantità di tempo all’aria aperta o 

muovendosi. Altri sottolineano che aiutare gli altri è appagante per la psiche e questo, attraverso il 

sistema neuroimmunoendocrino che “mette in comunicazione” cervello, sistema immunitario e attività 

metaboliche, avrebbe ripercussioni benefiche su tutto l’organismo. «Saranno necessarie ulteriori indagini 

per capire se altri fattori sociali, culturali e biologici si associno ai vantaggi del volontariato – ammette 

Richards –. La speranza è che un numero sempre più nutrito di persone si avvicini a queste attività: in 
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Europa la prevalenza del volontariato fra gli adulti si ferma attorno al 22 per cento, negli Stati Uniti sale 

al 27 e in Australia addirittura al 36 per cento della popolazione. Visto che aiutare gli altri è un’iniezione 

di benessere, è auspicabile che il numero di volontari cresca sempre più, per il bene loro e degli altri». 
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